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L ' I N T E R V I S TA

Raffaele Davanzo
“Orvieto nell’Unesco
con i paesaggi vulcanici”

di Davide Pompei

ORVIETO

Presidente dell'Istituto
storico artistico orvietano,
dopo la collaborazione con
la Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Orvieto per la re-
dazione di tutti i capitoli re-
lativi all’architettura e al-
l’urbanistica della città, di
cui è raffinato conoscitore,
nei volumi della collana
“Storia di Orvieto”, l'archi-
tetto Raffaele Davanzo ha
appena curato il libro “Ago -
rà. Ombre e storia nelle
piazze di Orvieto”.
- Come nasce e in cosa
consiste il progetto?
Da una felice intuizione del-
la casa editrice “La Valle del
Temp o”. Il direttore, Mario
Rovinello, ha pensato una
collana incentrata sui carat-
teri precipui di varie città,
concentrando il focus sul
ruolo delle loro piazze come
luoghi di coagulo di interes-
si sociali, privati, religiosi e
umani: coaguli di arte, di
sentimenti, di storie di uo-
mini e di donne. Lo schema
prevede per ogni piazza la
redazione di una scheda
leggera, cioè senza note né
bibliografia, che ne richiami
i momenti più sensibili. Co-
me edifici o persone che lì
hanno avuto qualche ruolo
importante e le cui espe-
rienze diventano poi gli og-
getti di un racconto di vita,
di arte e di lettere, oppure i-
spirato dall’esperienza del
singolo scrittore di quella
piazza. Anche citando a-
neddoti o ricordi diretti o
dei genitori, dei nonni, ri-
cordi vivi perché ogni piaz-
za è sempre stata viva! Fino
a pochissimo tempo fa, era
infatti l'unico posto in cui ci
si incontrava, e le sere d'e-
state si portavano le sedie
dalle case per potersi inven-
tare un piccolo anfiteatro
dove ci si raccontava la pro-
pria vita, le proprie espe-
rienze, come accade nel ro-
manzo “Il trono di legno” di
Carlo Sgorlon. Sono stato
scelto come curatore grazie
alla mia amica Lorena Rosi
Bonci che ebbe l'incarico di
curare l’ottimo volume su
Per ugia.
- Per le piazze di Orvieto
come ha lavorato?
Ho coinvolto 27 persone,
moltiplicando gli autori per
quelle più significative co-
me piazza Duomo. Seguen-
do un itinerario a forma di
otto, dalla Cattedrale si pas-
sa a piazza Febei dove appa-
re, sotto altre spoglie, un
grande studioso che nel-
l’800 diede alla biblioteca
comunale identità e co-
scienza; poi a seguire piazza
Scalza con un toccante rac-
conto in cui l'autore si è i-
dentificato in questo sculto-
re e architetto orvietano, en-
trando nei suoi sentimenti
di padre sul letto di morte.
Seguono piazza della Re-
pubblica, della Legna e del-
l'Erba, Mosca, Fracassini,
del Popolo, Angelo da Or-

vieto, Sant'Angelo, San Do-
menico, Cahen, Marconi,
Gualterio, Ranieri, San Gio-
vanni, Guerrieri-Gonzaga,
Madonna della Cava. Tutte
trattate con lo stesso amore
per la città. Voglio solo cita-
re piazza Ranieri, per una
geniale sarabanda letteraria
ucronica, e quella di San
Giovenale dove l'autrice si è
identificata con il grande
pittore inglese William Tur-
ner, proprio nel momento
in cui sta cercando l'ispira-
zione per il suo famoso qua-
dro su Orvieto, che è alla Ta-
te Gallery di Londra, sem-
plicemente seguendone gli
schizzi preparatori disegna-
ti proprio lì. Questo sistema
di identificarsi con chi c'era
stato prima ha stimolato
spunti creativi molto origi-
nali. Conclude il viaggio
Largo Orvieto Città Unità,
con la scultura viva di Livio
Orazio Valentini, simbolo o-
listico pensato come una
sintesi tra l'obelisco, il me-
nhir e una guglia barocca
come quella del Gesù Nuo-
vo di Napoli, a cui siamo ri-
to r nat i !
- A suo avviso, qual è il be-
ne cittadino non fruibile
che andrebbe valorizza-
to ?
L'elenco è molto lungo. L'ex
caserma Piave, le chiese di
San Francesco, dei Santi A-

postoli, di Sant'Agostino,
palazzo Monaldeschi della
Cervara. Ecco le pedine di
un'architettura culturale
diffusa da ri-progettare! Ma
prima va cercato a tutti i co-
sti l'inserimento di Orvieto
nella World Heritage List
dell'Unesco. Questo per-
metterebbe di accedere a fi-
nanziamenti internazionali
capaci di dare prestigio al-
l’immagine culturale per la
nostra città.
- Come andrebbe proget-
tata la campagna di pro-
mozione per l’ins erimen-
to in questa lista?
Gli ultimi titoli mondiali
non hanno quasi mai com-
preso un solo oggetto, ma la
prospettiva vincente si è ri-
velata quella pensata con il
massimo angolo di indivi-
duazione nel territorio. Par-
tecipai circa vent'anni alla
redazione della domanda,
comprendente una docu-
mentazione molto ricca,
per i Luoghi Longobardi in
Italia in cui le città principali
erano Cividale del Friuli,
Pavia, Benevento e Spoleto.
La documentazione era così
ricca da riempire un intero
libro: è la strada giusta da
percorrere. Orvieto da sola
non può andare da nessuna
parte. Va trovato un ambito
territoriale, il più largo pos-
sibile, nel quale possano
entrare diverse realtà unifi-
cate dalla storia, dall’ar te,
ma meglio ancora dalla
geografia del paesaggio.
Che vale innanzitutto per la
sua riconoscibilità, indi-
pendentemente dalle opere
dell'uomo poi intervenute
per sfruttarne ed ottimiz-

zarne le caratteristiche, in
modo da visualizzare que-
ste realtà come beni com-
positi di umanità culturale.
Capisaldi, oltre il paesaggio
in sé, saranno le collane co-
stituite dai singoli luoghi ur-
bani, ma anche oggetti iso-
lati come abbazie, castelli,
ponti che possono rivelare
la visione del territorio se-
condo vari momenti della
storia. Importantissima la
funzione unificatrice delle
infrastrutture stradali che il
territorio hanno innervato e
ra d i cato.
- Ha già in mente anche un
te ma ?
In linea di massima, pro-
porrei il titolo Paesaggi vul-
canici dell'Etruria centrale.
Il primo elemento unifica-
tore dovrà essere il paesag-
gio, caratterizzato dagli ap-
parati vulcanici dell’a rea
che comprende la parte
meridionale delle province
di Grosseto e di Siena, quel-
la orientale della provincia
di Viterbo e quella occiden-
tale di quella di Terni. Gli
apparati vulcanici sono
quelli del monte Amiata e
dei tre laghi di Bolsena,

Bracciano e Vico, a cui va in-
tegrato il già riconosciuto
ambito Unesco del camino
vulcanico di San Venanzo. Il
punto chiave è Montefia-
scone che giace sulla cresta
meridionale del vulcano
volsinio e presenta emer-
genze artistiche uniche: co-
me la chiesa di San Flaviano
che in sé accoglie riferimen-
ti tipologici presenti nell’a-
sta superiore della stessa via
Germanica, dal San Vitale
di Ravenna al medievale,
oggi scomparso, Duomo di
Arezzo. Quando si parla di
arterie stradali, si pensa
sempre a flussi vitali, come
in questo caso la circolazio-
ne sanguigna di idee e di
pellegr ini.
- Altri riferimenti puntua-
l i?
La cultura del paesaggio
dell'arte, tradotta in cifra ar-
chitettonica dai benedetti-
ni, quelli del San Salvatore
sul Monte Amiata; e poi dai
loro riformati cistercensi
che ritroviamo anche in San
Martino al Cimino. Città na-
te sui percorsi odeporici, da
Acquapendente a Pianca-
stagnaio, a Radicofani, a Or-

vieto, a Bagnoregio ed alla
vicina Civita, alla stessa Vi-
terbo, a Vetralla, a Caprani-
ca, a Sutri. E da integrare,
nei monti attorno al lago di
Vico, con le incredibili Ca-
prarola, Bagnaia e Bomar-
zo. Tutti luoghi fondamen-
talmente incisi nel paesag-
gio. È importante che tutta
questa rete sia una costru-
zione condivisa tra i vari co-
muni appena citati che do-
vranno presentare unitaria-
mente il progetto, come è
successo appunto positiva-
mente per i Longobardi. Il
ruolo di Orvieto a questo
punto diventa strategico:
dovrà diventare il primo
motore del sito Unesco. Per-
ché, dal punto di vista infra-
strutturale, rappresenta
grazie al suo casello sull’A1
la porta di accesso privile-
giata al comprensorio terri-
toriale che abbiamo identi-
f i cato.
- Il turismo religioso potrà
svolgere un ruolo chiave?
Il turismo religioso potrà
trovare una situazione che
farà da volano anche per
questa particolare fascia di
utenza: oltre al Duomo di
Orvieto, non dimentichia-
mo il ruolo di Bolsena per la
tradizionale devozione per
il Miracolo. Ma anche il
Duomo di Acquapendente,
che cela nella sua cripta l’u-
nica vera copia del Sepolcro
di Cristo a Gerusalemme:
riprodotto in facsimile nel
XII secolo, prima che l’origi -
nale in Palestina venisse
modificato oltre ogni rico-
nos cibilità.
- Per arrivare a tutto ciò,
cosa dovrà fare l’Ammini -
strazione comunale?
Il ruolo del sindaco di Or-
vieto sarà prima di tutto
quello di costruire una rete
istituzionale, fungendo da
perno intermedio fra le
strutture ministeriali della
Cultura e del Turismo, e tut-
ti i comuni appena citati.
Sostenere una proposta così
prestigiosa e anche così or-
gogliosamente italiana di
fronte al maggior organi-
smo culturale internaziona-
le sotto l’egida dell’Onu, co-
stituirà un elemento di alta
qualità per la riconoscibilità
del nostro stesso Comune.
- Oltre alla divulgazione,
l’Isao come può incidere
in qualche modo?
L'Isao cerca sempre di en-
trare nel dibattito relativo al
giusto uso dei beni culturali.
Le Leggi Speciali successive
a quelle sul consolidamento
della Rupe miravano a co-
struire una rete intercon-
nessa in modo di poter so-
stenere ogni iniziativa cul-
turale possibile e per far
maturare tutte le opportu-
nità per una crescita di sen-
sibilità e di cultura. Quanto
detto finora costituisce già
una base di intensa attività
che l’Isao potrà affrontare a
fronte del raggiungimento
degli obiettivi: partendo dal
supporto al Comune stesso
di Orvieto.

Presidente dell’Istituto storico artistico orvietano ha appena curato il libro “Agorà”

Raffaele Davanzo
Architetto,
è presidente
dell’Istituto storico
artistico orvietano
La sua proposta
“diffusa”
per l’inserimento
di Orvieto
nella World Heritage
List dell’Unesco,
la lista del
Patrimonio mondiale
dell’Umanità

Il profilo

HA LAVORATO 33 ANNI
IN SOPRINTENDENZA

Classe 1950, ha lavorato
per 33 anni alla Soprinten-
denza ai Beni Culturali e
Paesaggio dell’Umbr ia,
dove ha ricoperto il ruolo
di ispettore di zona per la
provincia di Terni e il terri-
torio di Todi. Ha progettato
e diretto numerosi inter-
venti di restauro di impor-
tanti monumenti inseriti
nei programmi delle leggi
speciali per Orvieto e Todi:
tra i quali le cattedrali delle
due città, e numerose chie-
se e palazzi. Nell’a mb i to
dei restauri di edifici dan-
neggiati dai terremoti del
1979 e 1997, ha diretto nu-
merosi interventi in chie-
se, torri e palazzi a Norcia,
Nocera Umbra, Massa
Martana e Todi. Ha pubbli-
cato diversi studi su argo-
menti di storia dell’archi -
tettura e redatto la voce
“Or vieto”, sezioni architet-
tura e urbanistica, per
l’Enciclopedia dell’Ar te
Medievale edita da Trecca-
ni. Raggiunto il pensiona-
mento, continua ad occu-
parsi di restauro come li-
bero professionista.


